
LE DANNATE DELLA GUERRA E DELLE “MISSIONI DI PACE”
un’eredità coLoniaLe

dAll’inizio dellA modernità, con lA conquistA dell’AmericA, dove l’Assogget-
tAmento feroce delle donne hA preso il volto dell’AlleAnzA trA pAtriArcAto

locAle e pAtriArcAto coloniAle, possiAmo rilevAre come costAnte lA sovrap-
posizione terra da coLonizzare/corpo femminiLe.

nell’Arco dei secoli, con il suo corollArio di stupri, sterilizzAzioni forzAte

(esemplAre il cAso del congo) e prostituzione forzAtA, iL coLoniaLismo è

stato prima di tutto riduzione in schiavitù deLLe donne. 

disumAnizzAte, come gli uomini, mA Anche ipersessuAlizzAte, per giustificAre in

questo modo le Atroci violenze prAticAte su bAmbine, Adolescenti, Adulte.

il corpo dellA donnA è stAto ridotto A “cosA” – un trofeo come premio per lA

conquistA – e iL dominio sui corpi deLLe donne è funzionato come strumento di as-
soggettamento di intere popoLazioni (isis A shengAl e lA turchiA Ad Afrin hAnno

dimostrAto di Aver impArAto tAnto dAllA storiA del coloniAlismo europeo!).

durante Le Lotte di Liberazione daL coLoniaLismo, come in aLgeria, era

prassi, da parte deLL’esercito coLoniaLe, vioLentare mogLi/madri/soreLLe dei

combattenti per costringerLe a parLare o per ‘disonorare’ indirettamente

quei combattenti stessi.

Lo stupro durante i confLitti armati Legittima La cuLtura patriarcaLe deLLo

stupro anche fra i civiLi. Ad esempio, primA del 2004 nellA repubblicA demo-
crAticA del congo i violentAtori erAno soprAttutto militAri, mA dopo quellA

dAtA gli stupri civili sono AumentAti di 17 volte. 

stupri di guerra, stupri di donne adoLescenti da parte di funzionari civiLi e

“caschi bLu” impegnati in ‘missioni di pace’, ma anche ricatti sessuaLi da parte

degLi operatori ‘umanitari’ – miLitari e civiLi – nei cAmpi profughi, dove le donne

finiscono nel tentAtivo di sAlvArsi dAlle guerre in Atto nei propri pAesi. 

e tAnte, tAnte giovAni donne coArtAte nei bordelli, spesso nei dintorni delle

cAserme, per gli eserciti in guerrA e in missione di pAce.

stupri da parte dei miLitari rientrati daLLe guerre – come A vicenzA, dove i mili-
tAri AmericAni di stAnzA lì sono rinomAti per gli Atroci stupri con Annessi sAdismi

e Altre violenze, in pArticolAre nei confronti delle prostitute strAniere.

stupri nei centri di detenzione per immigrati/e e durante i controLLi antipro-
stituzione, quAndo le nostrAne forze dell’ordine estorcono con le minAcce

prestAzioni sessuAli grAtuite.

stupri da parte dei miLitari impegnati neLL’operazione “strade sicure”, come

frAncesco tucciA All’AquilA.

LO STUPRO COME ARMA DI GUERRA HA EFFETTI ANCHE SULLA VITA “CIVILE”
Sintesi di uno studio pubblicato sul British Medical Journal

A PARTIRE DALLA SECONDA GUERRA MONDIALE, L’USO DELLO STUPRO COME ARMA DI GUERRA HA ASSUNTO UNA IMPORTANzA STRATEGICA: è Stato utilizzato coMe un preMio per la vittoria

nella Battaglia, coMe un Modo per far alzare il Morale alle truppe, coMe punizione o uMiliazione per donne e uoMini. in alcuni caSi Si è arrivati ad utilizzarlo per la pulizia

etnica o religioSa, o per deStaBilizzare intere coMunità creando il terrore. 
ORA è DIVENTATA UNA VERA E PROPRIA STRATEGIA MILITARE, i cui effetti Sono devaStanti dal punto di viSta fiSico, pSicologico, econoMico e culturale non Solo per le donne,
Ma per intere coMunità.
nel regno unito, tra il 50 e il 70% delle donne che chiedono aSilo Sono State violentate, hanno aSSiStito a uno Stupro o hanno paura di eSSere Stuprate.



Italiani portatori di pace: somalia 1992-93 (missione ibis/restore hope)

[...]



Un parà racconta: «Quella sera che al check-point De-
monio prendemmo una ragazza africana...»
di marco gregoretti - 13.06.1997 

è fine novembre del 1993. come tutte le sere una decina di parà della folgore
percorrono su due mezzi blindati il tratto di strada tra mogadiscio e balad. e
come tutte le sere si fermano al check-point demonio per controllare che tutto
vada bene. nulla da segnalare. soltanto un gruppo di soldati di guardia che si
stanno divertendo con una ragazza somala. la toccano. lei si ritrae. la palpano.
lei cerca di scappare verso le sue amiche poco distanti, spaventate. urla e si
dimena. i militari ridono sempre più vigorosamente quasi a coprire gli strilli
terrorizzati della giovane donna. i dieci parà appena arrivati se ne accorgono.
ma l’obbligo di andare a interrompere il gioco è l’ultimo dei loro pensieri, è l’ultima
delle preoccupazioni. Anzi, decidono così: «Andiamo a divertirci anche noi».
tra loro c’è stefano, arrivato da pochi giorni in somalia. se ne andrà nel gennaio
1994 con il pesante ricordo di una notte che di lì a poco sarebbe diventata il tea-
tro di una vera sevizia. il giovane parà ha fotografato con la sua piccola macchina
fotografica tutta l’agghiacciante sequenza e l’ha consegnata a panorama in-
sieme ai rimorsi. e al racconto. noi, in questa intervista esclusiva lo chiamiamo
stefano. naturalmente di lui conosciamo anche il cognome, l’indirizzo e dove
attualmente lavora. ci ha mostrato con orgoglio anche l’attestato, che tiene ap-
peso in camera, della sua partecipazione alla missione in somalia. ma con lui
abbiamo preso un impegno: non rivelarne l’identità. le sue paure sono sintetiz-
zate in quello che ci ha detto: «ho visto in tv e sui giornali tutto il casino suscitato
dalle foto di patruno (l’ex paracadutista che ha raccontato a panorama le torture
ai somali, ndr) pubblicate da voi. non vorrei che mi succedesse qualcosa. magari
un giorno uscirò allo scoperto. oggi ho ancora molti timori».

Stefano, che cosa è successo quella notte? 
prima abbiamo cominciato a dare pizzicotti e a toccare.

Sotto la gonna? 
no, fin lì non si arrivava perché puzzava, era sporca, era malata. 

poi come siete andati avanti? 
qualcuno aveva in mano una bomba illuminante. e ha detto: mettiamola
qua, mettiamola su, mettiamola giù.
attacchiamo la ragazza al carro armato! abbiamo cominciato a spingerla,
da dietro la tenevano. L’hanno legata al vcc (un mezzo blindato, ndr) con
una corda alle gambe. non contento qualcuno, dopo un po’, ha spalmato
sulla bomba della marmellata. per farla entrare meglio.

ed è entrata?
sì, è entrata. esattamente... 

e la ragazza non reagiva in alcun modo?
urlava e si dimenava. non tanto per il dolore fisico, forse, ma perché non voleva. 

le due amiche della vittima di quella tremenda violenza?
se ne stavano a debita distanza. guardavano impaurite. 

Invece i militari cosa dicevano mentre la seviziavano? 
ridevano. c’era tanto casino. più che un gioco sessuale era un far qual-
cosa. un sentirsi grandi. era stare nel gruppo. 

è proprio sicuro, ha visto tutto? 
sì. 

chi erano gli altri? 
eravamo parà, bersaglieri e carristi.

le tre ragazze erano prostitute? 
non credo, perché in somalia c’è la legge islamica e le prendono a sassate in
mezzo alla strada finché muoiono. l’ho visto con i miei occhi. 

Stefano, durante le sevizie ha fatto qualcosa? ha partecipato attivamente? 
ho fotografato. questo episodio. 

vuol dire che ha partecipato o è stato testimone di altri fatti del genere? 
sì, ma non li ho fotografati. poi erano di diverso genere, non su donne... 

come mai ha ancora quelle foto? 
in un primo momento avevo pensato di buttarle via. ma dopo ho avuto la bella



idea di chiuderle in uno scatolone e di metterle via. nascoste in solaio. sono ri-
maste lì per tre anni. fino a quando è successo il casino... 

Mentre vedeva e fotografava, che cosa pensava? 
dentro di me forse c’era un po’ di rammarico per non poter far niente. 

nel senso che non poteva partecipare al «giochino» perché era l’ultimo arrivato? 
no, avrei potuto fare qualcosa alla ragazza. ero l’ultimo, ma potevo anche essere
il primo, nessuno me lo impediva. in somalia non c’erano allievi, eravamo tutti
anziani. il rammarico, invece, era per non poterli fermare. 

perché non poteva fermarli? 
quando gli ufficiali volevano divertirsi, tutta la banda gli andava dietro. e
quella sera è stato così.

nei giorni successivi ne avete parlato tra di voi? 
no, ci sembrava una cosa un po’ strana quella che era successa. 

Senta, Stefano, ma perché ha fatto quelle foto tremende? 
forse per far vedere quello che succedeva. 

e si poteva fotografare così liberamente? nessuno si opponeva? 
erano in molti a fare spesso delle fotografie. 

Ma lei in questi tre anni ci ha pensato a quello che è rimasto indelebilmente im-
presso sulla carta di quelle foto? 
sì, giorno e notte. ci penso ancora adesso. sono ricordi che porterò sempre
con me. quelle sevizie come tante altre cose brutte, molto brutte. 

Quali? 
per esempio sparare addosso a della gente. 

con che cosa? 
con il fucile. 

ha ucciso qualcuno? 
(qui stefano abbassa gli occhi, che un po’ gli luccicano). no, non credo. ho spa-
rato in mezzo alla folla. vi assicuro, non è facile per un ragazzo di vent’anni spa-
rare addosso a una persona.

c’era la guerra. non era una missione di pace. ripeto: c’era la guerra. ci tira-
vano addosso. ci derubavano. non dormivamo, dovevamo comprare le razioni
americane per mangiare decentemente. non ci lavavamo e vedevamo cose
pazzesche. 

per esempio?
una volta a mogadiscio ero di vedetta. un bambino somalo ha puntato una
pistola ad acqua contro una camionetta di marines. da lì sono partiti tre
colpi di fucile a pompa. di quel bambino non è rimasto nulla. vorrei che la
gente capisse che le porcherie che si vedono nelle foto, le sevizie, le torture, le
botte che si davano con pugni e calci, non riguardano solo i parà. ma le hanno
fatte tutti per un motivo molto semplice: in somalia non eravamo più noi stessi.
non eravamo più le persone di prima. passi da un mondo civile a un mondo in-
civile: non ti trovi più il sabato e la domenica, non mangi più, non dormi più. 

vuol dire che la paura, la guerra, la tensione possono giustificare i contenuti di
quelle foto?
no, però eravamo in una situazione tremenda. 

già, ma avete preso tanti soldi. 
i 20 milioni che mi hanno dato per essere stato in somalia sono pochi. 

Avete mai pensato che la ragazza somala seviziata non era una bambola,
ma una persona? 
si pensava più che altro che quelli uccidevano dei nostri compagni: a mo-
gadiscio c’è la lapide con i nomi degli italiani morti. 

La bomba spalmata di marmellata era anche una ritorsione? 
è probabile.

[...] ha una fidanzata? 
sì, ma non le ho mai raccontato niente. neanche ai miei genitori. non ho il co-
raggio di ammettere di aver fatto certe cose.

perché? 
loro non capirebbero. Al mio paese ho una reputazione. i miei genitori mi por-
tano in palmo di mano, sono orgogliosi di me. [...]



Italiani portatori di pace: eritrea-etiopia 2000-08 (missione UNMEE)

la MiSSione delle nazioni unite in etiopia ed eritrea (unMee – united nationS

MiSSion in ethiopia and eritrea) è Stata autorizzata dal conSiglio di Sicurezza

dell’onu per Monitorare il ceSSate il fuoco dopo la guerra fra etiopia ed eritrea,
Scoppiata nel 1998 per una QueStione di confini. 
i Quartieri generali della MiSSione erano nella capitale eritrea, aSMara, e in

Quella etiope addiS aBeBa. 
per QueSta MiSSione venne iMpiegato un contingente di 3.300 caSchi Blu prove-
nienti da diverSi paeSi; in Quanto paeSe ex colonizzatore, l’italia aveva in QueSta

MiSSione il ruolo Speciale di polizia Militare, cioè di controllo di tutti gli altri

contingenti Militari preSenti. 
la MiSSione è terMinata il 31 luglio 2008.

e italiani, per l’esattezza 136

addirittura con ragazzine di dieci anni

un infermiere della

croce rossa del no-

stro contingente era

rimasto invischiato

nel meccanismo “da-

reavere” “soldisesso”.

addirittura si era van-

tato di averlo fatto

con bambine di dieci

anni



STUPRI E “peacekeepers’ babies”
I figli della pace: stupri e violenze da parte dei caschi
blu delle Nazioni Unite
di maria grazia patania

Joy aveva 14 anni quando è stata stuprata mentre passava vicino la base militare
minuscA nella repubblica democratica del congo. due uomini le sono saltati addosso
mentre tornava a casa: uno l’ha trascinata nell’erba alta tenendole ferme le braccia,
mentre l’altro faceva lo stesso con le sue gambe. le sue urla, nonostante tentassero di
tapparle la bocca, hanno evitato che anche il secondo soldato abusasse di lei.

“indossavano le uniformi e portavano con sé le armi”.

ruth e rachel avevano 18 e 30 anni quando hanno capito che, in mancanza di de-
naro e fonti di sostentamento, avrebbero dovuto vendere il proprio corpo come quarti
di bue al miglior offerente. se avevano fame o bisogno di qualcosa, dovevano rinun-
ciare ai vestiti e alla dignità per darsi in pasto a chi avrebbe dovuto proteggerle.

“siamo fuggiti per venire qui (al campo per sfollati). Abbiamo perso tutto”, dice rachel.
“mio padre era morto, mia madre era morta. così, ho seguito le mie amiche e ho fatto
ciò che facevano loro”, si rammarica ruth.

susanne aveva 29 anni quando ha realizzato che per sopravvivere poteva solo pie-
garsi ai ricatti sessuali degli funzionari di pace delle nu: viste le precarie condizioni
nel campo per sfollati e l’assoluta impossibilità di sopravvivere in modo indipendente,
susanne ha avuto relazioni sessuali con vari peacekeepers guidata da uno spirito di
sopravvivenza. come lei, agnese, 16 anni, per 3 mesi ha ricevuto cibo solo in
cambio di prestazioni sessuali.

questi sono solo alcuni esempi di vittime di violenze sessuali compiute ai danni di
donne e ragazze, a volte giovanissime, che sono state costrette con la forza o col
ricatto a mettersi all’asta per un tozzo di pane. una realtà fortunatamente difficile da
immaginare per molte di noi, ma tristemente attuale e crudele per moltissime meno
fortunate.

Ad oggi nel mondo sono in corso 15 [attualmente 16] missioni di peacekeeping con un
organico militare e civile pari a 110.000 persone. il peacekeeping è stato inizialmente

“one dollar baby”: il caso del congo

«un civile frAncese che lAvorAvA All’Aeroporto di gomA per le nAzioni unite erA so-
lito filmAre giovAni rAgAzze congolesi, e commerciAvA in videocAssette e fotogrAfie

pornogrAfiche. lA suA stAnzA erA AttrezzAtA con specchi sui tre lAti del letto, mentre

sul quArto lAto c’erA unA videocAmerA AzionAbile con un telecomAndo. lA poliziA lo

hA ArrestAto mentre stAvA per stuprAre unA bAmbinA di dodici Anni. due peAcekeepers

russi hAnno pAgAto due rAgAzzine di mbAndAkA, le hAnno cospArse di mArmellAtA e poi

hAnno filmAto l’orgiA. A buniA, unA dodicenne di nome helen è stAtA stuprAtA dA un

peAcekeeper dell’onu che l’AvevA AttirAtA offrendole unA tAzzA di lAtte. il soldAto,
dopo Aver AbusAto dellA bAmbinA, le hA dAto un dollAro. queste bambine sono cono-
sciute come “one doLLar baby”. nellA stessA bAse unA tredicenne di nome solAnge

che cercAvA di vendere fruttA è stAtA AdescAtA con un biscotto, e poi stuprAtA. dAgli

stessi inviAti dell’onu, che hA condAnnAto lo stupro come “ArmA di guerrA”».

«in un contesto di educazione oltre il grado elementare pressocché inesistente, le ra-
gazze vivrebbero senza alcun visibile mezzo di sostentamento. il rapporto con i soldati
ne farebbe i loro “fidanzati”, nuovi ad ogni rotazione delle truppe stanziate, oltre che
disposti a generose regalie dai due ai cinque dollari: una modica cifra per del del
sesso con ragazzine dai 15 ai 18 anni.
vista la possibilità di influire in maniera determinante sulle loro esistenze, il circolo vizioso
di relazioni con i soldati dell’onu è tanto forte da implementare un vero e proprio no-
madismo della prostituzione, nel quale le ragazze perdono nome e identità.
il reportage di Marc lacey presso Bunia aggrava ancora la posizione dell’onu. [...] la
tagliente storia di Helen e Solange, dodici e tredici anni.  è un pesantissimo atto
d’accusa perché entra come un coltello in come, svestite da soldati di pace, vengano
da essi abusate, perdendo ogni cosa di ciò che quei soldati erano stati chiamati a di-
fendere. nelle parole di helen rivive l’orrore dell’impossibilità anche di chiedere aiuto,
l’irreale che diventa improvvisamente vero e tangibile. 
rivive la paura di essere picchiata dal padre; l’arrivo di quel fantasma in clinica, perché
“le faceva male tra le gambe“. l’operatore sanitario che le dà qualcosa da bere, per
poi essere pagato con il dollaro che helen ha ricevuto dal soldato».

Tra il 2012 e il 2013 al personale Onu in missione nella Repubblica demo-
cratica del Congo vengono distribuiti 1.694.694 preservativi.



coinvolti in scandali legati ad abusi sessuali ai danni della popolazione locale
cui avrebbero dovuto garantire protezione e stabilità. proprio la missione ad haiti
è stata estremamente controversa, al punto che secondo i suoi detrattori avrebbe “cau-
sato più male che bene” visto che oltre agli scandali sessuali è ritenuta responsabile
della diffusione di un’epidemia di colera che ha messo letteralmente in ginocchio
il paese già provato da un terribile terremoto. solo nel 2016 le nu hanno ricono-
sciuto ufficialmente la propria responsabilità nei confronti di questa epidemia
scoppiata nel 2010 che ha provocato circa 10mila decessi e contagiato almeno
770mila persone.

dalle violenze sessuali perpetrate in nome della pace sono nati molti figli – “pea-
cekeepers’ babies” – che ricordano ogni giorno alle loro madri le conseguenze degli
abusi cui sono state sottoposte. Alcune hanno sviluppato un sordo rancore verso i loro
stessi figli, altre hanno coltivato in silenzio il dolore e la solitudine di chi non ha scelta,
altre ancora oltre alla violenza hanno dovuto sopportare l’emarginazione dalle loro
stesse comunità. [...]

Secondo il “Rapporto di valutazione sugli sforzi di assistenza in mate-
ria di sfruttamento e abusi sessuali legati al personale delle missioni
di pace” (maggio 2015), sono state registrate 480 denunce di abusi dal
2008 al 2013, ma tutto porta a ritenere che i casi siano ampiamente sot-
tostimati.

uLteriori dati (non esaustivi di tutti gLi orrori!):

1999, bosnia: traffico di donne orchestrato da personale onu.

2007, haiti: cento peacekeepers vengono accusati di aver abusato di bambini/e
haitiani dai 10 ai 16 anni, nelle docce, nelle torrette di guardia, persino nei ca-
mion dell’onu.

2013, haiti: alcuni soldati della missione minustah vengono arrestati a les go-
naïves per lo stupro di un ragazzo disabile di tredici anni. le autorità haitiane vo-
gliono togliere l’immunità – decisione che può prendere soltanto il segretariato
generale – e processare gli imputati davanti una corte marziale locale. ma il ra-
gazzo viene fatto sparire. verrà ritrovato poco tempo dopo.

concepito come “immune da ogni tipo di azione penale condotta dallo stato ospi-
tante per qualsiasi crimine presumibilmente commesso” al fine di evitare il pericolo
di sabotaggi altrui, ma i suoi ufficiali erano comunque responsabili davanti ai propri go-
verni. ciò ha condotto a inevitabili abusi di potere da parte degli operatori di pace
che hanno finito per godere di una pericolosa immunità che, nel tempo, è dive-
nuta parte integrante degli abusi stessi. la prima fase del peacekeeping era es-
senzialmente mirata a far rispettare il cessate il fuoco o gli accordi raggiunti, oltre a
stabilizzare la situazione sul campo garantendo supporto strategico per risolvere i con-
flitti pacificamente. in questo caso, le missioni erano principalmente composte da per-
sonale disarmato e truppe parzialmente armate con compiti di monitoraggio. [...]

nel post guerra fredda si assiste ad un cambiamento delle missioni che assumono un
assetto sempre più multidimensionale [...].

inoltre, aumenta il numero stesso delle missioni e del personale operativo che negli
anni dal 1989 al 1994 passa da circa 11mila unità a oltre 75mila dislocate fra gli altri
anche in Angola, cambogia, el salvador e mozambico. gli anni 90, inoltre, si caratte-
rizzano per interventi in zone dove ancora i conflitti erano in corso e la pace si profilava
a stento all’orizzonte: l’eco degli ultimi spari galleggiava ancora nell’aria mentre i caschi
blu si insediavano su equilibri precari. sono questi gli anni delle infami missioni in ex-
Jugoslavia, ruanda, somalia dove di fatto non c’era ancora alcuna pace da mante-
nere.

questi furono forse gli anni peggiori per la buona riuscita di missioni che, lungi dal pro-
teggere i civili e le parti più vulnerabili della società, si macchiarono di orrori indicibili
le cui conseguenze furono pagate da chi dovevano proteggere. gli abusi nei balcani
sono fra le pagine più buie della storia dell’umanità e un’onta difficilmente trascurabile
per un’organizzazione che si dice mirata alla pace. eppure, nemmeno le terribili espe-
rienze di questi anni, sono riuscite a prevenire nuovi e futuri orrori. 

nel 21esimo secolo le forze di pace delle nazioni unite  vengono interessate da una
riforma che le investe di compiti sempre più complessi per adattarsi a ambienti fragili
ed instabili dove la pace è un debolissimo miraggio. le unità di peacekeeping si tro-
vano, dunque, in contesti sempre più violenti e segnati dal caos che creano terreno
fertile per abusi e violazioni. 

esemplare di questa nuova fase è la missione svoltasi ad haiti e terminata nel
2017 dopo 13 anni di attività durante i quali almeno 134 esponenti sono stati


